FORZA, PARLATE GENTE: DIFENDETE LA DEMOCRAZIA E SUPERATE LE TIMIDEZZE NELLA CHIESA. INTERVISTA AL PRESIDENTE DEL MEIC

32025. ROMA-ADISTA. La società italiana si trova in "un momento nel quale si presentano a rischio le condizioni essenziali dell'agorà democratica". Si moltiplicano, anche nel mondo cattolico, le denunce di una deriva dell'assetto democratico del nostro Paese. Questa volta a suonare il campanello d'allarme è il Meic (Movimento Ecclesiale di Impegno Culturale), riunitosi dal 19 al 21 ad Assisi, per approvare lo Statuto del movimento, il primo dopo 70 anni di storia. L'assemblea del Meic seguiva di pochi giorni quella dell'Azione Cattolica (v. Adista nn. 67 e 68/03), di cui il Meic costituisce, insieme a Fuci (Federazione Universitaria Cattolica) e Mieac (Movimento di Impegno Educativo di Azione Cattolica), una delle articolazioni. I 16 articoli del nuovo Statuto del Meic sono stati approvati all'unanimità dai quasi 200 delegati presenti. Nel testo il Meic si definisce unito da "comune ispirazione ideale con l'Azione Cattolica", e si propone due obiettivi fondamentali: "l'impegno teologico, per una fede che cerca, che pensa, che riflette", e la promozione del "senso della cittadinanza, nella fondazione di una coscienza civile e politica attenta a corrispondere alle esigenze e ai doveri di una buona società in cui vivere". Proprio durante i lavori è stata approvata la mozione che invita "i cattolici, ovunque collocati politicamente, ad esercitare una vigilanza attiva per la difesa delle istituzioni democratiche e dei valori sanciti dalla Parte prima della vigente Carta Costituzionale"; e "i credenti ad adempiere tutti i doveri di cittadinanza, testimoniando la loro fede nel rifiuto di qualsiasi acritico appiattimento", sollecitandoli "a mantenere rigoroso e responsabile il livello del dibattito pubblico e della vita istituzionale e civile in un momento nel quale si presentano a rischio le condizioni essenziali dell'agorà democratica". Con l'auspicio, conclude il documento, che si apra, "nel mondo ecclesiale", "un franco, ampio ed argomentato confronto" sul tema. Sul documento abbiamo rivolto alcune domande al presidente del Meic, Renato Balduzzi.

Nel vostro documento emerge chiara la preoccupazione per lo stato della democrazia nel Paese. Qual è stata la vostra riflessione?

È una fase storica in cui avvertiamo la presenza di tendenze politiche, che a volte si concretizza in vere e proprie proposte, che mirano a modificare radicalmente, nelle norme e nei fatti, l'assetto costituzionali nel nostro Paese. Non possiamo perciò non invitare, anche se il nostro appello non è di parte, tutti a una grande cautela ed attenzione al rispetto della pienezza dei valori costituzionali

Va bene essere super partes, ma è un fatto che i valori costituzionali oggi siano minacciati dal centrodestra…

Noi ci limitiamo a registrare che esiste una situazione in cui i valori costituzionali sono messi in pericolo, una situazione di incertezza e confusione; non spetta a noi individuare le responsabilità di una parte politica o dell'altra. Il fatto è che le radici costituzionali del Paese, lo sostengono anche autorevoli esponenti della vita pubblica, ci sembrano meno salde che nel passato: è una tendenza da respingere, da qualunque parte venga.

Nel vostro documento parlate di un appiattimento del dibattito pubblico, di una tendenza al conformismo. Paventate un rischio o denunciate una realtà già in atto?

Viviamo in una fase in cui ci sono problemi, riconosciuti anche dal Capo dello Stato, in ordine al ruolo dell'informazione, all'equilibrio pluralistico. Con premesse del genere, non possono che esserci conseguenze sul livello del dibattito pubblico. 

La difficoltà di mantenere alto il livello del dibattito sui temi sociali e politici riguarda anche i laici cattolici?

Sicuramente, l'ho detto anche nella mia relazione. Il laicato cattolico, quando è veramente tale, non vive certo sulla luna, e risente delle condizioni generali della società in cui vive; condivide le gioie, le speranze le angosce e le difficoltà del proprio tempo. Se questa capacità di influenza del contesto è reale, è vero però che il laicato cattolico dovrebbe avere gli anticorpi necessari per contrastarne le eventuali derive: il Vangelo, ad esempio, dovrebbe essere un anticorpo sufficiente a combattere la tendenza odierna a delegare il proprio diritto alla partecipazione alla vita pubblica, rinchiudendosi in un soggettivismo esasperato che diventa banalizzazione del quotidiano. Se questo non avviene, c'è da interrogarsi sulla reale capacità dei laici cattolici di mantenere viva la fiamma del Vangelo. 

Non può essere che la passività del laicato cattolico sia dovuta anche all'eccessiva presenza della Conferenza episcopale su temi una volta terreno privilegiato dell'azione dei laici?

Il ruolo della Cei è indubbiamente cresciuto in questi anni e direi anche molto cresciuto e in modo positivo, se pensiamo all'importanza che ha avuto l'aver lanciato la proposta del progetto culturale. Non direi quindi che c'è un'invasione di campo, se non nella misura in cui probabilmente sarebbe opportuno che il laicato cattolico avesse una maggiore capacità di presenza, di analisi e di valutazione dell'esistente; siamo noi laici a dover essere più significativi nel dialogo e nel confronto all'interno della Chiesa. Se c'è un limite, quindi, lo vedo in questa nostra timidezza; e questo nonostante la spinta che i laici hanno ricevuto dal Concilio ed il fatto che in Italia siano venute meno anche le condizioni che potevano giustificare questa timidezza, come il rapporto quasi obbligato che c'era nel passato tra cattolicesimo e politica. Oggi non è più così: siamo tutti in campo aperto. Non è perciò produttivo per i laici cattolici insistere sulla maggiore o minore pervasività dell'intervento episcopale, quanto piuttosto alzare la testa. Ho detto nella mia relazione all'Assemblea del Meic che noi nei confronti della Chiesa dobbiamo stare a testa alta, pur senza essere superbi. 

Ci è sembrato che, rispetto alle importanti questioni poste nella fase pre-assembleare, durante l'Assemblea Straordinaria dell'Ac gli articoli dello Statuto siano stati approvati quasi senza che ci fosse contraddittorio tra i delegati. Lei che era presente ai lavori, come giudica il livello del dibattito in Assemblea?

Sì, l'analisi non è inesatta. C'è stata una profondità del dibattito dentro l'Ac prima dell'Assemblea che non si è riflessa per intero durante i lavori. Questo però, almeno secondo la mia lettura, anche per la capacità della presidenza di farsi interprete di larga parte delle preoccupazioni emerse nella fase preparatoria. La relazione della Bignardi ha recepito molte delle perplessità espresse alla vigilia dell'Assemblea e le ha convogliate in una sintesi che è stata da molti considerata soddisfacente.

E cosa pensa della critica di fondo fatta a quella Assemblea, ossia che non di Statuto aggiornato si doveva discutere, ma del ruolo dei laici in una Chiesa che sembra non avere molta fiducia in loro, di una gerarchia che si esprime su tutti i temi sociali e politici e tiene saldamente in mano il controllo di tutti gli uffici pastorali?

Certo, condivido questa diagnosi, ma con una sottolineatura. Questo ruolo non va vissuto come una rivendicazione, ma come reale possibilità di espressione e autonomia del laicato che deve rendersi capace non tanto di rivendicare spazi, ma di esprimere proposte di alto livello capaci di ottenere di per sé attenzione non perché ci sia una benigna concessione da parte di qualcuno o per un ossequio ad un sia pur giusto rispetto del ruolo dei laici. Dalla qualità delle proposte del laicato cattolico emerge una nuova condizione di Chiesa. È il senso delle conclusione del mattino della domenica fatta dalla Bignardi, ancora più forte di quello contenuto nella relazione di due giorni prima: stretto rapporto tra la condizione dell'Ac con quella della Chiesa, con l'obiettivo della ricostruzione di coscienze laicali forti capaci di stare a testa alta, essenziale per gestire le relazioni interne alla Chiesa e per stare nel contesto sociale, che attende qualcosa da noi. 

Lei è ottimista sulle possibilità di un rinnovamento del laicato cattolico e sul fatto che sia ben vista dai vescovi una nuova fase di protagonismo dei laici nella Chiesa e nella società?

Io le ho descritto il modello di laicato che il Meic vorrebbe essere. Dunque non sono sicuro che saremo capaci di esprimere appieno questa posizione. Stiamo attrezzandoci in tal senso. Per quanto riguarda il rapporto con le gerarchie, la fiducia si dà sempre fino a prova contraria. Ma perché ci sia una prova contraria occorre che tutti facciano sino in fondo la propria parte. In questo momento ritengo che il laicato cattolico debba compiere ancora una parte del percorso che gli compete.

